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Lo sfascio dell'industria in una Sardegna da cento giorni senza guida 

7/ rischio 
è grosso : 
occorre 

una guida 
politica 

CAGLIARI — Il vuoto di po
tere che st è determinato, 
da oltre cento giorni ormai, 
nella Regione sarda, aggra
va la ctisi economica e so
ciale dell'Isola, caratterizzata 
dalla paralisi dell'apparato 
produttivo. Negli ultimi gior
ni i livelli occupazionali ten
dono a restringersi ancora: 
come dimostrano gli episodi 
della Metallurgica di Bolota-
na della Snta di Villacidro, 
della CIER di Cagliari. I dan
ni non si limitano alla chi
mica, ma all'industria tessile 
e all'edilizia, alle manifattu
re e alle imprese artiaiane. 
Nel settore delle cu eruzioni 
il quaranta per canto della 
mano d'opera è U'taccupato. 
Mentre permane il blocco del-
l'ediliitu abitativa pubohea, 
duemila sfratti incombono su 
altrettante famiglie ce guari
tane. ma quaranta miliardi 
rimangono congelati nelle 
casse regionali e statali. 

La crisi ha investito an
che una miriade di piccole 
e medie imprese che viveva
no ai margini delle zone in
dustriali fornendo servizi e 
lavori specializzati, utilizzan
do un gran numero di lavo
ratori e lavoratrici che ora, 
spesso in maniera silenziosa, 
sono stati rimanditi n rasa. 
Nella sola zona industriale di 
Cagliari lavora appena un 
terzo della mano d'opera che 
vi era impegnata alcuni anni 
fa. Non meno drammatica è 
la situazione di Porto Torres, 
Ottano, Portovesme, con gli 
stabilimenti svuotati di oltre 
la metà dei lavoratori. 

La Sardegna in questo mo
mento sta rischiando grosso. 
Se non riusciremo, con una 
mobilitazione straordinaria di 
tutte le nostre energie e di 
tutte le nostre risorse, ad in
vertire la tendenza alla cadu
ta, questi che viviamo saran
no i tempi dell'ulteriore ag
gravamento della questione 
sarda, i tempi in cui il fos
sato che separa la Sardegna 
dal nord Italia si allargherà 
in maniera forse incolmabile. 

Ma come realizzare questa 
mobilitazione straordinaria in 
un momento in cui la crisi 
tende oggettivamente a diva
ricare, mentre le categorie 
più protette combattono con 
la tentazione di rinchiudersi 
nel loro guscio, il quadro po
litico si logora e le forze del
la conservazione soffiano sul 
fuoco degli interessi partico
lari e individuali per bloc
care il progetto di rinascita 
della società sarda? 

Il rischio non è solo quello 
di veder calare di altre mi
gliaia di unità gli addetti di 
questa o quella categoria, e 
sarebbe un vero disastro, se 
pensiamo che dodicimila ope
rai si trovano da mesi e da 
anni in cassa integrazione, 
novantamila sono i disoccu
pati ufficiali e trentamila i 
giovani e le ragazze alla ri
cerca disperata del primo im
piego. Il rischio è quello di 
essere definitivamente taglia
ti fuori dalla realtà produtti
va e industriale, costretti al
l'arretramento economico e 
civile, condannati a vivere 
sempre meno di lavoro e 
sempre più. di assistenza. Lo 
sforzo che dobbiamo fare è 
di far capire a tutti i lavo
ratori, e non solo ad essi, 
che se passa questa ipotesi 
nessuno si salva. 

Non siamo certo a quota 
zero. La lotta e la mobilita
zione hanno pur conseguito 
dei punti in attivo: la real
tà della petrolchimica, per e-
sempio, è ancora ben pre
sente nel tessuto industriale 
dell'Isola, e le risorse mine
rarie non sono più considera
te dei « rami secchi ». Afa 
occorre risanare, potenziare, 
mettere chimica e miniere 
in zona di sicurezza. 

La risposta riguarda quin
di l'esistente e la prospettiva, 
il presente e il futuro. Nel 
1974, con la « vertenza Sar
degna », il movimento operaio 
e popolare riusci ad unire 
intorno alle proprie bandie
re lavoratori delle zone indu
striali, contadini e pastori del
le zone interne agro-pastorali, 
abitanti delle città, studenti 
e donne, lavoratori autonomi 
e intellettuali. Da quella 
straordinaria mobilitazione di 
popolo nacque il secondo pia
no di rinascita, che al mo
mento, purtroppo, rimane un 
« libro dei sogni » perchè non 
ti è verificata l'unità politica 
nel governo dell'autonomia. 

La via sulla quale bisogna 
insistere in questi giorni è 
quella di dare un governo al
la Sardegna, ma non un go
verno qualsiasi. Occorre ga
rantire una direzione politica 
alla Regione, con tutta l'ur
genza che la situazione ri
chiede. Le forze autonomisti
che, in questo momento, de
vono uscire dalle sabbie vi
schiose delle riunioni incon
cludenti, superare i malintesi, 
far cadere ogni discussione 
lacerante, per avere come fi
nivo punto di riferimento i 
problemi reali della Sarde
gna. £T necessario dare zita 
ad un governo sorretto da 
un oroaetto (con tre o t/uat-
tro punti essenziali da affron
tare subito, senza ^terriere 
tempo prezióso) rapare di ag-
grenpre nttornn nV'i*tHu*n au
tonomistico il più vasto fron
te di aVrpvzc ed il massimo 
dei consenti 

E* è nttrnversn In mobili
tazione di tutta la gente sar
da uscendo daVe stavye dei 
bottoni e da iterili contrnn-
posìzioni, che deve nn*cere 
H nuovo governo del?Autono
mia sarda. 

Carlo Arthemalle 

Per la piccola e media impresa stavolta 
il «boom» è soltanto quello della crisi 

Una «fotografia» della difficile situazione in diverse aziende dell'isola - Drastici ridimensionamenti 
di addetti e aumento della cassa integrazione -1 finanziamenti col contagocce alle attività minerarie 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La crisi è 
entrata di prepotenza den
tro i reparti delle piccole 
e medie imprese; chiude 
e licenzia la CIER-Cerami-
ca, cassa integrazione e fi
ne della produzione alla 
Villavel e Villaflor di Vil
lacidro; licenziamenti in 
vista nelle imprese appal-
tatrici di Portovesme. dra
stica riduzione del perso
nale alla Progemisa, la so
cietà di ricerca dell'Ente 
minerario sardo, e ancora 
l'elenco non è finito. 

Il « boom » della crisi 
non risparmia nessuno, 
mentre la Regione sarda 
assiste impotente, e para
lizzata da cento giorni dì 
crisi, allo sfascio delle ul
time vacillanti strutture 
industriali. 

Vediamo di « fotografa
re » la situazione. 

CIER-CERAMICA — Nel 
bel mezzo di una vertenza 
aziendale per l'aggiorna
mento del premio di pro
duzione, il padrone ha spe
dito una lettera di licen
ziamento ai 152 lavoratori, 
sbarrando l'accesso allo 
stabilimento di Monastir, 
appena a 20 chilometri da 
Cagliari. Il motivo — se
condo l'imprenditore Fran
co Trols — è il solito: « cri

si di mercato e delle mate
rie prime ». ( 

« Non è assolutamente 
vero » incalzano gli operai, 
che da qualche giorno so
no scesi in lotta. Infatti, 
mai come in questo perio
do la CIER è andata cosi 
bene: i macchinari sono 
arrivati a produrre 70 mila 
metri quadri di piastrelle, 
che si vendono soprattutto 
all'estero. Anche per le ma
terie prime i problemi ri
sultano pressoché inesisten
ti. L'impresario Franco 
Trols è proprietario delle 
cave di argilla, ed il pro
dotto estratto viene perfi
no spedito in continente. 

I veri motivi della deci
sione di licenziare e chiu
dere « a freddo » sono co
munque venuti alla luce 
in breve tempo: Trols vuo
le premere sulla Regione e 
sul CIS per ottenere i nuo
vi finanziamenti. Inoltre 
il padrone intende piegare 
la lotta dei lavoratori che 
chiedono soltanto 30 mila 
lire in più nella busta paga. 

PROGEMISA — Trenta 
lavoratori (licenziati dalla 
Sarramin di Fluminimag-
gìore e assunti anni fa con 
un contratto a termine, 
rinnovato * ogni sei mesi) 
hanno occupato la sede 
centrale della società per 

protestare contro i licen
ziamenti. 

La Progemisa, il gruppo 
di ricerca dell'Ente mine
rario sardo, occupa attual
mente 88 dipendenti. Per
chè un cosi drastico ridi
mensionamento? Mariano 
Soro della FULC, non ha 
dubbi: «La Regione'non 
ha mai preso in seria con
siderazione una politica di 
sostegno alla ricerca mi
neraria, che d'altronde è 
la base essenziale per il 
rilancio della tradizionale 
attività estrattiva isolanar 
I finanziamenti sono sem
pre arrivati col contagoc
ce. Dal loro canto, lavora
tori e tecnici hanno pun
tualmente operato con Ja 
paura di essere cacciati da 
un momento all'altro». : 

Spiega Paolo Marras, del 
consiglio di fabbrica: «La, 
Progemisa in questi anni 
ha studiato, impostato e 
portato avanti un program
ma di ricerche miner?,-ie in 
vaste zone della Sardegna. 
Ciò ha permesso di fare un 
inventario scientificamente 
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« g g i u i i i a i U i u i u a i i u a u i u u a 
autentica banca dei dati 
a disposizione delle socie
tà estrattive. 
-. Perché allora i licenzia
menti? Per quali ragioni 
viene • smantellata • una 
struttura essenziale per lo 

sviluppo delle miniere? E' 
mancanza di denari o di vo
lontà politica? •• 

« La Regione — afferma 
Marras — deve smetterla 
con la politica rinunciata
ria, facendosi carico del ri
lancio delle miniere a ini
ziare dall'attività di ricer
ca» . - - ., > \ 
' Una prima risposta "do
vrà venire dall'incontro in 
programma all'assessorato 
all'Industria. Intanto i la
voratori non lasceranno la 
sede della società se non 
saranno fornite concrete 
assicurazioni per il mante
nimento degli organici. 

PORTOVESME — Licen
ziamenti in vista anche 
nelle ditte appaltatrìci del
l'area industriale Sulcita-
na. La Termotubi ha spe
dito a casa cinque lavora
tori, su venticinque in or
ganico, con la solita moti
vazione: «Diminuzione del 
personale ». I ' lavoratori 
dell'azienda hanno subito 
risposto con uno sciopero. 
Da parte sua l'Alsar ha ri
fiutato di assumere 25 o-
perai delle ditte di appalto, 
non rispettando l'accordo 
sottoscritto con i sindacati 
e il consiglio di fabbrica. 

VILLACIDRO — Aumen
ta la tensione dopo che la 

SNIA ha deciso di mettere 
in cassa integrazione al
cune centinaia di lavora
tori di due Industrie tes
sili nuove di zecca: la Vil
lavel e la Villaflor, sorte 
un anno fa dalla ristruttu
razione della Filati Indu
striali per produrre mo* 
quettes e velluti. La SNIA 
vuole « scrollarsi di dosso » 
queste aziende, considerate 
una palla al piede della 
grande holding. 

In una zona dove esisto
no cinquemila disoccupati 
e oltre millecinquecento la
voratori in cassa Integra
zione da anni, la decisione 
della SNIA — annuncia la 
Federazione sindacale uni
taria — e una autentica 
mazzata. Dove si vuole an
dare a parare? L'obiettivo 
delle riunioni che A vanno 
svolgendo in questi giorni a 
ritmo febbrile in tutti i 
centri colpiti dai provvedi
menti di licenziamento di 
cassa integrazione, è quel
lo di esprìmere una propo
sta adeguata per mobilita
re i lavoratori e le popola
zioni. Occorre.infatti otte
nere il più vasto fronte di 
alleanze possibili e per e-
vltare che anche la picco
la e media Industria sia 
spazzata via dalla crisi. 

,, o . m » 
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Interrogazione 
del PCI sui 
licenziamenti 
alla 
Metallurgica 
del Tirso 

CAGLIARI — Una interrogazione urgente è stata presentata 
dall'assessore all'Industria, dai consiglieri regionali comunisti, 
compagno Benedetto Barranu, Franco Pintus, Roberto Pi-
schedda, Gesuino Muledda sul licenziamento dei circa-500 di
pendenti della Metallurgica del Tirso di Bolotana, in pro
vincia di Nuoro. ; . „ v - '• 

La totalità dei dipendenti della Metallurgica del Tirso, dal 
maggio 1978 in cassa integrazione, è stata licenziata, e senza 
che contemporaneamente siano state fornite garanzie ade
guate sulla riassunzione totale delle maestranze. In seguito 
al provvedimento di licenziamento i lavoratori della Metallur
gica, anche nell'eventualità di una loro riassunzione, perde
rebbero comunque i "diritti pregressi dell'anzianità maturata. 

, ' Cosa ha fatto e cosa intende fare la giunta regionale e, 
in particolare, l'assessorato all'Industria, per ottenere l'impe
gno e la garanzia sia per la riassunzione totale delle mae-

. stranze licenziate, sia del completo riconoscimento di diritti 
pregressi ed anzianità "maturate? 

-1 consiglieri regionali comunisti chiedono perciò di cono-
' scere quali iniziative la giunta abbia svolto e intenda svol

gere presso la GEPI per ottenere che riprenda al più presto 
l'attività produttiva della Metallurgica del'Tirso, alleviando 

in tal modo la grave crisi economico-sociale di una delle 
aree maggiormente colpite dalle difficoltà nelle quali si dibatte 
da anni l'apparato industriale della Sardegna. 

Per protesta contro le mancate scelte urbanistiche della giunta DCPSDI-PRI 

Caltanissetta: Pei e Psi occupano il Comune 
L'amministrazione 
perdere alla città 

Dal nostro corrispondente 
CALTANISSETTA — Il 
gruppo consiliare comu
nista insieme al gruppo 
consiliare del PSI hanno 
occupato mercoledì notte 
l'aula consiliare del Co
mune di Caltanissetta per 
protestare contro la man
canza di scelte in materia 
urbanistica che stanno fa
cendo perdere alla città 
circa 25 miliardi di stan
ziamenti pari alla costru
zione di almeno 500 allog
gi. 

Mancanza di scelte per 
modo di dire: la verità è 
che ci si trova di fronte a 
una precisa scelta del
l'amministrazione DC. 
PSDI, PRI tendente a 
bloccare tutto per non 
toccare precisi interessi 
legati alla rendita fondia
ria. Entro il 31 dicembre 

comunale per, non intaccare gli interessi deUa rendita fondiaria rischia di far 
25 miliardi di finanziamenti pari alla costruzione di circa cinquecento alloggi 

..̂  «e. '.le «. . . " 

infatti scadono i termini 
per l'assegnazione delle 
aree alle cooperative (già 
in possesso di finan
ziamenti che perderanno 
se non hanno le aree en
tro questa data) - e all'sti-
tuto autonomo case popo
lari: ma il nuovo piano 
delle zone approvato l'an
no scorso con l'apporto 
decisivo del PCI dopo un 
iter che durava svariati 
anni è stato sospeso dal 
Tribunale amministrativo 
regionale su ricorso dei 
proprietari delle aree, al
cuni dei quali sono espo
nenti delle forze che com
pongono l'attuale ammi
nistrazione. 

Non sì è fatto nulla per 
sanare in tempo questa si
tuazione ed oggi l'unica 
strada percorribile ppr 
salvare le aspettative di 

quanti chiedono una casa 
è la utilizzazione dell'art. 
51 della '865 applicabile 
entro il 31 . dicembre di 
quest'anno, - , / ? -} : .-"i . 

Questa la proposta del 
PCI che trova l'accòrdo di 
importanti forze sociali i» 
della stessa associazione 
dei costruttori edili su cui 
però l'amministrazione 
pur non -:< dicendosi con
traria a non rischiare una 

evidente - impopolarità 
prende tempo per arrivare 
di fatto alla scadenza dei j 
termini e realizzare cosi U 
disegno che è orinai venu
to chiaramente allo sco
perto: bloccare l'attività 
edilizia, fare perdere i fi 
nanziamenti pur di privi
legiare gli interessi dei 
proprietari delle aree che 
condizionano direttamente 
le scelte di questa giunta. 

, Viene fuori ancora una 
volta il danno che un si
stema ' di potere " come 
quello della DC arreca a 
intereL collettività pur di 
mantenere intatta la ra
gnatela di interessi che a-
llmenta la «grande corru
zione » che sembra orien
tare al centro come in pe
riferia le scelta e i disegni 
di soluzione di grandi fc 
pfccoli problemi di intere 
città e zone del paese. > 

Quello dell'urbanìstica 
in particolare è forse l'e
sempio t>iù evidente di 
tutto questo: dalle frane 
di Agrigento alla urbaniz
zazione selvaggia di Pa
lermo. alle macchie di s-
nusivismo di interi paesi 
come Gela, al sacco edili 
zio di Caltanissetta che ha 
visto tutta una serie di 
«proces sone ai interi 

gruppi dirigenti della DC 
e del* centro sinistra e tut
to un susseguirsi di preci
se sceltecene hanno con
tribuito ì- pesantemente a 
portare il Meridione nella 
drammaticità delle ' condi
zioni attuali. 

Questi sono 1 temi che 
oggi sono in discussione e 
di questo si discute negli 
incontri che i gruppi del 
PCI e del PSI stanno a-
vendo ' nell'aula consiliare 
con decine di delegazioni 
popolari: per mettere ia 
DC e le forze che la so
stengono di fronte alla 
pressione della intera po
polazione che reclama 
ormai una svolta radicale 
nel governo della città e 
nella soluzione dei pro
blemi che la travagliano. I 

Michele Geraci 

Sarà presentato in Assemblea alla ripresa dei lavora 

Progetto del PCI all'ARS 
per sfoltire la «foresta» 

delle leggi agricole 
L'esame dei bilanci della Regione, che inizia oggi, dovrebbe conclu
dersi domenica - La sessione parlamentare sarà aggiornata al 7 gennaio 

PALERMO — Da stamane all'ARS i deputali regionali inizieranno l'esame dei bilanci della Re
gione. La discussione sui documenti contabili, che dovrebbe concludersi con una seduta-fiume 
nella notte tra sabato e domenica, non esaurirà però la sessione parlamentare, che, dopo la bre
ve pausa per le festività, riprenderà il prossimo 7 gennaio, per il varo di alcune leggi di interesse 
non secondario. La decisione, adottata dalla conferenza dei capigruppo, su richiesta del PCI, 
permette all'Assemblea regionale di respingere, almeno in parte, il tentativo intrapreso cm -e.n-
pre maggiore chiarezza dal i 
governo, di costringere il 
Parlamento di Sala d'Erco
le ad una attività in tono 
minore e a un abbassamen
to della qualità e del tono 
della produzione legislativa, 
nella fase cruciale degli ulti
mi mes} della legislatura re
gionale. > | 

Tra i punti-chiave, su cui ! 
il governo D'Acquisto e la 
maggioranza che lo sostiene, 
saranno chiamati ad un con
fronto dal gruppo comuni-

. sta, c'è il tema nodale della 
riforma e del risanamento 
della vera e propria giungla 
di incentivi e norme che con
trassegna, ncn a caso, la 
politica agricola della Re-
gicne, che in questo settore 
spende ogni anno qualcosa 

-come 600 miliardi. 
« E' un confronto che au

spichiamo, e che intendia
mo portare avanti nella se
de istituzionale dell'Assem
blea ». ha detto ieri Gioac
chino Vizzini, - capogruppo 
comunista intervenendo alla 
apertura di una conferenza 
stampa, ccn la quale i depu
tati regionali hanno illu
strato nel dettaglio il dise
gno di legge già .presentato 
dal rei sull'argomento. - - < 
^ Al centro della proposta — 
ne hanno parlalo, oltre a Viz
zini, ^compagni Pietro Am-

, mavuta, Nino Tusa ed 'Alba 
Alessì —' sta l'obiettivo di fi
nalizzare le ingenti risor
se pubbliche statali, regiona
li e comunitarie destinate al
l'agricoltura. per allargare, 
valorizzare e consolidare la 
base produttiva, secondo scel
te di priorità dettate da un 
quadro di programmazione. 
Non è cosa di poco conto. 

Proprio su questi punti, 
fin dalla conferenza regio
nale dell'agricoltura, l'anno 
serso, alcune forze, interne 
alla maggioranza, la DC in 
primo luogo, portarono avan
ti una linea di aperto sa
botaggio. 

H disegno di legge comu
nista propone, in primo luo
go. l'istituzione di un fondo 
poliennale per lo sviluppo 
agricolo, con una -prima do
tazione triennale di 1.500 mi
liardi. Ad esso dovrebbero af
fluire. secondo tale proposta, 
i finanziamenti previsti dalle 
leggi statali e dagli stanzia
menti di bilancio della Re
gione, allo scopo di evitare 
l'episodicità e la discontinui
tà dell'intervento pubblico e 
di impedire la gestione at
tuale, pressoché occulta ed 
incontrollata, di molti stan
ziamene 

Inoltre ci si propone di rin
novare profondamente e sem
plificare norme e procedure 
in una legge agraria unifi
cata. Si tratta, infatti, di 
sfoltire una & foresta inestri
cabile». composta dalle sin 
troppe leggi agrarie esistenti, 
per offrire chiari punti di 
rifacimento ai coltivatori ed 
agli imprenditori agricoli che 
realizzino le loro iniziative 
nell'ambito di un piano di 
un progetto di sviluppo azien
dale, compatibile , con gli 
obiettivi della programma
zione. 

Un capitolo importante del
la proposta comunista riguar
da uno specifico «vincolo» 
di risorse finanziarie a favore 
delle zone dell'aosso» della 
Sicilia, le aree interne e svan
taggiate. Assieme ad un pia
no generale di difesa e con-

Nei settore agrìcolo la Regione. spende ogni anno ben 600 
miliardi. Il disegno di legge comunista intende mettere ordine 
in quella vera e propria giungla di incentivi e norme 

E9 una bomba 
«firmata» 

PALERMO — C'è il gran ri
torno dell'ex ministro Gioia, 
appena salvato dalla maggio
ranza di governo all'Inqui
rente per l'imbroglio dei « tra
ghetti d'oro ». E, in coinciden
za, ecco un gran putiferio tra 
le correnti de palermitane — 
dall'ombra rispunta Cianci-
mino — che si riversa in e-
stenuanti scontri all'interno 
del gruppo consiliare. 

La posta in gioco sono, per 
parlar chiaro ,i a grandi af
fari», gli appalti. Ed è su 
questa pista che, certo non 
a caso, si sono instradate le 
indagini sull'attentato dina
mitardo alla villa del sinda
co Martellucci, un avverti
mento di tipo e di stampo 
mafioso, rivolto evidentemen
te a chi voglia e sappia ca
pire. 

Il sistema affaristico, tanto 
pericolosamente • inquinato 
dalla minacciosa presenza dei 
mafiosi legati a filo doppio a 
personaggi e correnti de, de
ve aver fatto i conti in ta
sca all'amministrazione comu
nale della seconda grande cit
tà meridionale. Seicento mi
liardi disponibili per spese 
produttive, 130 per le scuole, 
115 per le case, 60 per il ri
sanamento. 235 n*>r il nror>"tto 
speciale. In totale 1100 miliar
di. Qualcosa di più, ancora. 
si può calcolire facendo le 
bucce al bilancio. 

Oggi a Catanzaro la conferenza del PCI sulla cooperazione 

Cooperative, un'idea per lo sviluppo 
Limiti e prospettive delle esperienze avviate in Calabria - A colloquio con Morgante e Filice, presidente e vicepresi
dente della Lega - Le leggi regionali non offrono incentivi adeguati - Un modo per rompere con l'assistenzialismo 

Gli apoetiti, dunque, sono 
„_ . . . , , tanti. E tante le possibili mie-
servanone del suolo e a quel- ™"c

l
fte nanno fa^0 esvlodere 

Io per 1 irrigazione tale vin- Yordigno nella villa del sin
daco. Per costruire le case do
ve ospitare le centinaia di 
sfrattati, la DC. oer esemmo, 
ha scelto il sistema d»lla 
« trattativa privata », contro 
comunisti e socialisti che si 
sono battuti fino airultimo 
in consiglio per adottare quel-

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Grandi spazi poten
ziali. più ridotti spazi reali: questa 
la situazione attuale della coopera
zione in Calabria riassunta in due bat
tute da Bruno Morgante, socialista. 
e Luigi Filice, comunista, rispettiva
mente presidente e vicepresidente 
della Lega delle cooperative. Oggi si 
svolgerà a Catanzaro la conferenza 
sulla cooperazione indetta dal PCI 
(Hotel Guglielmo ore 9.30 con conclu
sioni del compagno Guido Cappelloni) 
e sarà questa una occasione fonda
mentale di discussione e di dibattito 
su un tema di così grande attualità. 

La cooperazione per un nuovo svi
luppo economico e sociale della Cala
bria: cosa c'è sul tappeto e cosa, so
prattutto. potrebbe esserci in pro
spettiva. Le cifre parlano da sole e 
si riferiscono alla sola Lega: 35.000 
soci. 350 coop.'SO miliardi di fattu
rato nel '79. 3500 posti di lavoro di

retti ed indotti. «C'è una domanda 
di cooperazione tumultuosa ». dice 
Filice. «Lo spazio davanti a noi è 
enorme sia per la natura stessa del
la cooperazione che — aggiunge Mor
gante — per la carenza che vi è 
in Calabria di imprenditorialità». E* 
una domanda che sale da strati gio
vanili ma non solo da essi e eoe 
sfata il vecchio assioma che in Ca
labria la cooperazione è difficile da 
impiantare perchè «i calabresi sono 
individualisti ». 

« Il vero — soggiunge Filici — è 
che gli spazi reali sono direttamente 
proporzionali all'attenzione delle forze 
politiche dominanti ed attualmente 
verso la cooperazione non c'è altro 
che ostilità ». Aggiunge Morgante: 
< Quell'assioma sui calabresi indivi
dualisti è stato in verità sempre un 
comodo alibi per nascondere — o al
meno cercare dì nascondere — fl 
fatto che la Calabria è la Bastate <T 
Italia più carenta sul piano della 

legislazione di incentivo e di svi
luppo alla cooperazione». E. anche 
qui i fatti pailano da soli: esiste, 
da un anno, una legge quadro sul
l'argomento ma è ancora tutta da 
applicare così che si è spesso co
stretti a regolamentare — da parte 
delle tre centrali cooperative — la 
creazione di nuove cooperative per 
mancanza di organizzazione e di qua
dri. € Queste cose — affermane Mor
gante e Filici — noi le sottoponia
mo alle forze politiche perchè tutti 
questi ritardi nell'affermazione de
finitiva della coooerazione sono ri
tardi di cui tutta la Calabria paga 
pesami contraccolpi». ^ 

A fronte di ciò vi è infatti la 
possibilità di fare della cooperazione 
uno dei fattori fondamentali per un 
progetto di sviluppo nuovo della Re
gione, che dia spazio alle energie imi-
tfluzate, faccia .crescere e sviluppa
re le fona in loco interessate ad un 
nuovo modello econoatìco, «In una 

realtà segnata dalla mancanza di 
imprenditorialità la cooperazione ha 
un ruolo proprio, non sostituibile». 
dice Morgante. Aggrega cioè i -bi
sogni e valorizza le risórse locali al
trimenti disperse, innanzitutto. E qui 
l'esempio vivente — dicono i due 
dirigenti della Lega calabrese — 
può essere quello dei Irroratori deDe 
costruzioni, quasi 1500 operai aggre
gati nette cooperative, sottoposti pri
ma allo sfruttamento e al lavoro ne
ro. con prospettiva certa la sola emi
grazione ed ora invece il primo tes
suto, certo embrionale, di una im
prenditorialità locale. 

"• Ma il compito non si ferma qui: 
c'è la possibilità di una diffusione 
di imprenditorialità nella Regione e 
infine la ' passibilità di rompere i 
tradizionali canali di assistenza spo
stando risorse ordinarie e straordina
rie «ll'utitaariont uwdwlUra « d e * 
forse questa la partita più iqtatés-. 
santa della coopenukna in Calabria. ! 

per 1 irrigazione tale vin 
colo costituisce — hanno spie
gato i deputati comunisti — 
ima chiave di volta per av
viare l'effettivo riassetto 
idro-geologico, per il recupero 
produttivo ed il riequilibrio 
della Sicilia interna. 

Il disegno di legge mira, 
pure, a contrastare la linea 
(e Una vera e propria scelta 
di classe», l'ha definita Pie
tro Ammavuta) adottata dal 
governo regionale a proposi
to della destinazione degli in
centivi, a favore dei coltiva
tori e dei piccoli proprietari. 
Il comitato regionale della 
programmazione, presieduto 
da Mattarella, aveva proposto 
di vincolare una larga quota 
di tali incentivi, il 75 9é, al
la destinazione ai coltivatori 
diretti. Il governo ha abbas
sato tale percentuale al 50*>. 
n disegno di legge comunista 
propone un vincolo delT80%: 
tanto ampia è, infatti, la su
perficie agraria coltivata dai 
pìccoli proprietari in Sicilia. 

Infine il disegno di legge 
propone un uso più largo, 
programmato, non discrezio
nale, del credito agrario age
volato; il sostegno allo svi
luppo di una sana coopera
zione agricola; il decentra
mento a livello periferico del , 
le decisioni di spesa, in modo ; 
da permetterne un controllo i 
democratico; l'individuazione i 
di norme e procedure per un 
più efficace uso dei cospicui 
finanziamenti comunitari, e 
che, per adesso, in gran par
te, vengono bruciati dai ritar
di del governo regionale. 

lo meglio controllabile, dell' 
appalto. 

Chi è rimasto escluso dal
la spartizione di questa tor
ta di 110 miliardi può aver 
voluto lanciare, con la bom
ba. un messaggio cifrato, an
che in vista della prossima 
grande scadenza: l'affidamen
to alla_ società Italstat, del 
gruppo IRI, delle progettazio
ni di opere per oltre 800 mi
liardi. Non è roba da poco. Le 
decisicni che verranno adotta
te — sta qui il punto — si 
muoveranno in direzione de
gli interessi collettivi? O, an
cora una volta, privilegeran
no il mantenimento di un si
stema di potere che genera, 
come abbiamo drammatica
mente visto a Palermo, san
gue e violenza? 

A deporr" e fnr hriWore la 
bomba, non è stato dunque, 
certamente, un matto. A che 
serve, allora, anzi a chi serve, 
esorcizzare una violenza che 
reca, con tanta chiarezza, que
sta impronta, e che manife
sta un disegno tanto luci
do? Purtroppo, al Palazzo del
le Aquile, né Martellucci — 
cui va, ovviamente, la soli
darietà di tutti — né. tan
tomeno. il suo partito, sem
brano aver intenzione di op
porre un disegno altrettanto 
consapevole, una politica di 
profondo risanamento. 

Ed in queste condizioni, 
non a casn. «* con queste pre
messe. scelgono la strada del 
rinvio — ÌTÌ. all'indomani 
delta awertim°nto » i7 consf-
glio non è stato messo in 
condizioni di deliberare al
cunché sulVoffare Italsfat — 
regalando così ai faccendieri 
e ai bombaroli della mafia 
altre pericolose miscele esplo
sive. 

Presentata una interpellanza 

D PCI chiama il governo 
siciliano a rispondere 

sul!'«onda nera» di Gela 
PALERMO — Il governo 
regionale tripartito DC, 
PSDI, PRI, presieduto dal 
democristiano Mario D'Ac
quisto, è stato chiamato a 
rispondere con urgenza 
dall'interpellanza presenta
ta da alcuni deputati co
munisti (primo firmatario 
il compagno Giacomo Ca-
gnes) sulla drammatica si
tuazione delle coste del 
Ragusano (40 chilometri). 
dove una gigantesca per
dita di olio minerale dallo 
«Sea Line», che conduce 
il petrolio dalle navi ci
sterna allo stabilimento 
ANIC di Gela, ha già pro

vocato una moria di pesci 
e gabbiani. 

I comunisti chiedono che 
vengano accertate con esat
tezza le cause che hanno 
provocato « gravi ed irre
versibili danni di natura 
ecologica » e di conoscere 
le responsabilità del man
cato funzionamento degli 
impianti di controllo. 

Infine, i parlamentari 
PCI chiedono di conoscere 
quali provvedimenti il go
verno intenderà prendere 
per restituire tutti i pae
sini della costa sudorlen-
tale delllsola alle loro at
tività tradizionali « J M U U 
turismo e la 


